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L’influenza dell’architettura teatina 
nell’organizzazione della città post-tridentina 

Rossana Ravesi

Parole chiave: ordine teatino; architetture religiose teatine; potere religioso; organizzazione 
urbana; visibilità del sito

1. Introduzione

Tra la fine del XVI secolo e nel corso di quello successivo le principali 
città italiane ed europee si sono sviluppate seguendo essenzialmente 
le direttive urbanistiche che connotano lo spazio della città1. Alcuni 
quartieri medievali e rinascimentali vengono sostituiti da nuovi 
luoghi residenziali e del potere per rispondere alle mutate esigenze 
di una moltitudine di funzionari dello stato, rappresentanti della 
vecchia nobiltà feudale. L’aumento della popolazione ha determinato 
l’apertura di corsi e di piazze o slarghi che diventano gli elementi 
distintivi dell’aspetto urbano e funzionale anche alle manifestazioni 
pubbliche, come parate militari o feste religiose, o più semplicemente 
per lo svolgimento della vita sociale. Tutto ciò fa si che gli interventi 
urbanistici non siano più dettati dalla volontà della comunità cittadina, 
ma dall’autorità centrale, politica e religiosa2. 

Gli ordini religiosi, nati o incrementati dal Concilio di Trento 
e impegnati in una capillare diffusione sul territorio attraverso la 
costruzione (più spesso ricostruzione) di chiese e annessi seminari, 
assunsero un ruolo determinante divenendo protagonisti del 
cambiamento dell’assetto cittadino. Il riferimento è ai più attivi, i 
Gesuiti e i Chierici Regolari Teatini, che nel mutato clima ideologico 
seguito alla Controriforma, hanno costruito o radicalmente trasformato 
le proprie sedi3.

1 Blunt, A., De Seta, C. (2021).

2 Argan 1986, pp. 30-140.

3  L’incisività degli interventi operati nel tessuto urbano dagli ordini religiosi è ben 
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Nel quadro dell’edilizia conventuale teatina4 e nel rapporto 
tra i Chierici Regolari, gli altri ordini religiosi e i vari ceti sociali, 
si vogliono qui considerare le fasi e le modalità di insediamento 
dell’Ordine, l’evoluzione architettonica e l’influenza delle loro sedi 
nell’organizzazione di alcune città italiane.

Řǯȱ��ȱ����ȱ�ȱ���Ǳȱ��ȱ���Ĵ��ȱ��������ȱ�������ȱ��ȱ������

Dall’approvazione dell’Ordine da parte di Papa Clemente VII 
(1524)5, i Chierici Regolari Teatini iniziarono fin da subito una politica 
di espansione, che raggiunse l’apice all’inizio del XVII secolo6.  

Nella prima metà del XVII secolo, i Teatini, edificarono venticinque 
nuove Case. Nel 1649, epoca dell’inchiesta innocenziana, vi erano 46 
conventi suddivisi in quattro province: Romana con quattordici Case, 
Veneta con dodici Case, Napoletana con tredici Case, Siciliana con 
sette Case7 (Figura 1). I Padri scelsero per le proprie sedi centri urbani 
di notevoli dimensioni sia perché il clero diocesano era numeroso, sia 
perché vi era la possibilità di svolgere un impegnativo apostolato. Le 
fondazioni si incrementarono soprattutto tra il 1570 e il 1610, ma poi 
seguì una fase di ristagno. Nei trentasei anni precedenti l’inchiesta 
innocenziana si ebbero solamente tre nuove sedi, forse per carenze 
finanziarie. 

La provincia romana, con quattordici conventi, comprendeva le 
attuali Liguria, Emilia-Romagna, Toscana e Lazio. La sua estensione 
maggiore si ebbe tra il 1590 e il 1610; nel 1629 avvenne una battuta 
d’arresto dell’edificazione delle nuove Case (il convento di S. Giorgio 
a Genova e quello di S. Cristina di Parma furono gli ultimi prima 
dell’inchiesta di Innocenzo X). Emerge immediatamente come i 

evidente, ad esempio, nel caso di Lecce, dove l’arrivo in città e l’azione congiunta di 
Gesuiti e Teatini determinarono quello che la critica ha definito il secondo periodo 
del barocco leccese. A riguardo fare riferimento a Calvesi, M., Manieri Elia, M. 
1971, p. 51 sgg.

4 Campanelli 1987, pp. 8-10. 

5 Vanni 2010, pp.81-104.

6 Chiminelli 1948, p. 454.

7 La ripartizione in quattro province fu adottata per facilitare la stesura dei documenti 
da far pervenire a Roma per l’approvazione. Il codice fa riferimento alle quattro 
province: «romana», «di Venezia e Milano», «di Napoli», «di Sicilia e Calabria», in 
Archivio Generale Teatino (d’ora in poi A.G.T.), Manoscritto, 116. 
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conventi fossero in maggioranza nei centri urbani; solo quelli di 
Frascati e di Genova distavano circa tre miglia dalla città8. Per quanto 
concerne la struttura architettonica, i Padri spesso riadattavano edifici 
esistenti. È il caso del convento di S. Bartolomeo a Bologna, in cui sono 
di nuova costruzione solo nove delle quarantadue stanze adibite come 

8 Campanelli 1987, p. 10. in Archivio Storico Vaticano (d’ora in poi A.S.V), C.S.R., 27, 
ff. 10, 23.

Fig. 1. Insediamenti teatini in Italia suddivisi nelle quattro province: veneta, in verde; 
romana, in giallo; napoletana, in grigio; siciliana, in arancione. Le fabbriche sono 
indicate con un numero progressivo in base dell’anno di fondazione distinguendo in 
grigio quelle ancora esistenti e in rosso quelle perdute (elaborazione grafica dell’autore).



700 Rappresentazione, Architettura e Storia 

dimora per i religiosi9. A Parma, il convento di S. Cristina si insediò in 
un complesso di case di laici10. A Modena, il convento di S. Vincenzo 
implicò urgenti restauri date le cattive condizioni dei fabbricati ad esso 
destinati11. Furono, invece, costruiti ex-novo i conventi di Piacenza12, di 
San Siro di Genova13 e di Firenze14 dove il fabbricato degli Olivetani fu 
demolito per far posto al nuovo edificio costruito grazie alle donazioni 
di fedeli facoltosi. 

Purtroppo, dalle relazioni sull’edificazione delle Case teatine 
non affiorano elementi rilevanti sullo stato materiale degli edifici e 
l’impiego di suppellettili e di ornamenti di pregio. Nel 1584 la volontà 
di rendere “visibili” i propri complessi monastici era molto sentita dato 
che papa Gregorio XIII per ampliare la piazza antistante alla chiesa 
romana di S. Silvestro a Roma, già dei Benedettini e poi delle Clarisse, 
commissionò a Paolo del Bufalo e a Girolamo Altieri la demolizione 
dei fabbricati adiacenti15. La fondazione delle Case era strettamente 
correlata agli esponenti di importanti ceti sociali del clero, dell’alta 
nobiltà e dei cardinali presenti in veste di principali finanziatori e 
fondatori. L’intervento di autorità nobiliari si nota maggiormente 
nella provincia romana, per un interesse rivolto più ai conventi nello 
Stato Pontificio che ai Teatini in generale, come osservato da Marcella 
Campanelli16. Fanno eccezione le sedi teatine di Modena, di Bologna 
e di Rimini promosse dagli stessi Padri. Anche da parte dei Pontefici 
era stato dato un forte impulso alle nuove edificazioni per diffondere 
l’apostolato del nuovo Ordine. Gian Pietro Carafa, papa Paolo IV, fornì 
per i novizi il convento di S. Silvestro a Roma17, Clemente VIII diede ai 
Teatini le Case di Bologna e Firenze18. L’interesse dimostrato dai papi 

9 A.S.V., ivi, f. 42. Cfr. Gherardi, L. (1967)

10 A.S.V., ivi, f. 34.

11 Ferrari 1987, pp. 8-12.

12 A.G.T., fs. 711, cc.nn.

13 A.S.V., C.S.R., 27, f. 16.

14 A.S.V., ivi, f. ff. 25v, 26v, 28, 31v.

15 A.G.T., fs. 661, cc.nn.

16 Campanelli 1987, p. 10.

17 Iezzi 1975, pp. 9-12. 

18 A.G.T., fs. 667, cc.nn.
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continuò nel tempo, infatti Papa Urbano VIII contribuì alle spese del 
Capitolo Generale. 

La provincia veneta comprendeva dodici Case nelle odierne 
Lombardia, Piemonte, Veneto. La massima espansione si ebbe tra 
la fine del XVI secolo e gli inizi di quello successivo, registrando 
successivamente un forte calo. Dopo il 1616 furono fondate soltanto due 
Case: nel 1634 a Torino, nel 1640 a Como. A quella data, solamente per 
tre delle dodici Case erano stati completati i lavori di ristrutturazione 
o di nuova costruzione: SS. Simone e Giuda a Padova19, S. Abbondio a 
Cremona20 e Sant’Antonio a Milano la cui chiesa era «ornata di stucchi, 
di marmi, di oro e di pitture»21. A Torino, nel 1648, i Teatini avevano 
iniziato la nuova sede grazie al finanziamento offerto dal duca Vittorio 
Amedeo22. A Venezia, la Casa e la chiesa di San Niccolò erano in stato 
avanzato e rimanevano da ultimare le ultime cappelle23. Precaria, 
invece, era la situazione a Vicenza; la chiesa era stata ornata, ma i frati 
disponevano di sole 28 celle e potevano servirsi di un solo refettorio 
in quanto la definitiva costruzione del nuovo complesso conventuale, 
iniziata nel 1639, comportava spese che i Teatini non riuscivano a 
sostenere24. A Mantova, il convento di S. Maurizio era un caso limite 
e non avendo alcuna struttura i Padri dovevano risiedere in «case 
accomodate alla meglio, che si è possuto, in forma di monastero»25. 

La metà delle Case teatine venete utilizzava sedi appartenute 
a corporazioni religiose soppresse. Ad esempio, a Verona, dopo la 
soppressione degli Umiliati (1571), il loro monastero fu ceduto ai 
Teatini per volere dell’autorità pontificia26. Se pontefici, ecclesiastici e 
nobili affidavano i conventi di ordini soppressi proprio ai Teatini, è 
indice di preferenza da alcune classi sociali. In effetti esistevano legami 

19 A.S.V., C.S.R., 27, f. 64.

20 A.S.V., ivi, f. 89 v. 

21 A.S.V., ivi, f. 56 v.

22 A.S.V., ivi, f. 98 v. 

23 A.G.T., fs. 720, cc.nn. 

24 A.S.V., C.S.R., 27, f. 86 v. 

25 A.S.V., ivi, f. 80. 

26 Nel 1524, Papa Gregorio XIV affidò il convento ad otto sacerdoti e a due laici teatini 
obbligandoli a pagare annualmente 40 scudi d’oro agli Umiliati che vivevano ancora 
in convento. Cfr. Biancolini 1750, p. 35. 
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profondi tra i Teatini e l’alta nobiltà nella fondazione di tre conventi: 
a Mantova con Margherita Gonzaga, a Guastalla con Ferrante II 
Gonzaga (era teatino Giannettino, figlio di Ferrante) e a Torino con 
Vittorio Amedeo di Savoia27. 

L’aristocrazia, nella provincia veneta, ebbe dunque un ruolo 
importante, ma non decisivo in quanto si registra l’intervento anche 
di famiglie borghesi e raramente delle comunità: i conti Thiene e la 
contessa Costanza Piccolomini di Aragona elargirono denaro al 
convento di Vicenza28, a Guastalla i fondi derivavano dalle messe 
celebrate, la Casa di Venezia godeva dei lasciti provenienti dalla Zecca 
il che pone in evidenza come questo convento fosse appoggiato dal 
governo. Anche il convento di Cremona aveva considerevoli introiti 
provenienti dalla comunità di Casal Maggiore e da persone che 
avevano rapporti con i religiosi. Le Case, tuttavia, versavano in una 
situazione di disagio e precarietà; rispetto alla provincia romana emerge 
però una differenza sostanziale: gli istituti veneti non erano tenuti a 
pagare i tributi alle autorità politiche ed ecclesiastiche. 

La provincia napoletana, con la Puglia e la Campania, aveva in totale 
tredici conventi. S. Paolo Maggiore a Napoli fu il primo convento (1538) 
e solo dopo quarant’anni, venne fondato il secondo a Capua. L’arco 
temporale che intercorre tra le due fabbriche è giustificato considerando 
che l’Ordine si stava stabilendo nell’area e che l’espansione napoletana 
iniziò dal 1574 per avere un alto sviluppo nel secondo decennio del 
secolo successivo. Anche in questo caso, si prediligeva il centro delle 
grandi città, come a Foggia, a Lecce e a Napoli. A Napoli però, caso 
unico nelle provincie teatine, vi erano ben sei conventi a testimoniare 
la forte presenza degli istituti religiosi protetti dalle autorità locali29. 

A proposito dei conventi napoletani emerge l’eterogeneità sociale 
dei fondatori. Nobili e borghesi sostenevano l’apostolato che i Teatini 
perseguivano a diversi livelli sociali. Soltanto quattro furono edificati 
dagli stessi Padri: a Napoli i conventi di S. Paolo e di S. Maria di Loreto 
di cui possedevano le chiese e le case30; a Bitonto dove però abitavano 

27 Campanelli 1987, p. 128.

28 A.G.T., fs., cc.nn. 

29 Strazzullo 1968, p. 178-179.

30 Nel 1523 S. Gaetano e alcuni Padri erano giunti a Napoli trovando una dimora a 
S. Maria della Misericordia di proprietà del Conte di Oppido. Successivamente si 
spostarono in una casa di Maria Longo dove ottennero la sede definitiva. Cfr. Scotti, 
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nella residenza del governatore31; a Lecce dove impiegarono le offerte 
dei benefattori.

Napoli, più di tutte, giovò delle donazioni dei nobili, ma in soli tre 
casi per fondazione di una sede: Filippo Caracciolo concesse ai Teatini 
la chiesa dei SS. Apostoli sul quale esercitava il patronato ecclesiastico32; 
Donna Costanza del Carretto aveva designato il convento di S. Maria 
degli Angeli già dei Padri Gesuiti e delle famiglie Brancaccio e Rosa33; 
Giovanna d’Austria concesse il luogo dove erigere il convento ed 
una cappella dedicati a S. Maria della Vittoria. I borghesi Alessandro 
Visco, Cesare Anfora, e Giuseppe Antonio Blanco finanziarono 
rispettivamente le Case di Barletta34, Foggia35 e Sorrento36. A questi 
si deve aggiungere l’attiva partecipazione dei fedeli appartenenti a 
qualsiasi categoria sociale, che finanziavano con offerte le future sedi 
teatine come accadde nel caso di Vico37, o fornivano addirittura la sede 
come a Capua38. Tuttavia, solo alcune Case della provincia napoletana 
furono completate. Spesso la mancanza di fondi rallentava i lavori 
come avvenne a Vico Equense39. Vi erano anche i religiosi più coraggiosi 
che si indebitavano per ultimare i lavori: è il caso di S. Maria della 
Vittoria40. Ciò mostra come ciascuna Casa agisse in modo autonomo in 
base alle proprie esigenze. 

S. (1922), p. 7; Lenzo 2011, pp. 128-165. La Casa di S. Maria di Loreto era nata per 
accogliere i Padri napoletani che in precedenza erano stati in Lombardia. Cfr. A.S.V., 
“Miscellanea, arm. VIII”, 69, f. 702. 

31 I teatini acquistarono una casa da Pamfilio Pennaimpiedi però a causa della 
stretta vicinanza con il Duomo non avevano ottenuto il permesso per edificare. Di 
conseguenza, le autorità civili, nel 1606, furono costrette a conferire la residenza del 
governatore, vicino alla porta Barisana in A.G.T., fs 666, cc.nn. 

32 A.S.V., ivi, f. 110. 

33 A.G.T., fs. 694, cc.nn. 

34 A.G.T., fs. 664, cc.nn.

35 A.G.T., fs. 679, cc.nn.

36 A.G.T., fs. 717, cc.nn.

37 A.S.V., C.S.R., 27, f. 140. 

38 A.G.T., fs. 669, cc.nn. 

39 A.G.T., fs. 722. 
40 A.S.V., ivi, f.110. 
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La provincia siciliana, costituita dalle odierne Sicilia e Calabria, fu 
l’ultima e la più piccola a formarsi, con solo sette Case. Nella prima 
metà del Seicento, la Sicilia era interessata da un forte incremento 
edilizio ecclesiastico41 e i Teatini erano al passo coi tempi. La Calabria, 
invece, non era ambita dai seguaci di S. Gaetano: solo nel 1624 fu aperta 
la prima Casa a Cosenza e nel 1632 l’ultima a Catanzaro. L’esigenza di 
nuove Case era invece forte in Sicilia, anche grazie al forte appoggio 
dal Senato a Catania e a Trapani, dal Consiglio dei Giurati a Naro e 
a Noto42. Questa differenza di “comportamento” seguito nelle due 
regioni pone un interrogativo ossia se l’Ordine non avesse avuto 
interesse per quelle regioni, o se la situazione fosse dipesa da questioni 
finanziarie. In Calabria, probabilmente, mancavano appoggi finanziari 
da parte della nobiltà; ciononostante le uniche due Case calabresi 
erano situate nelle principali città come preferivano i Teatini. 

Anche qui i maggiori finanziamenti provenivano in gran parte 
dalle congregazioni religiose, dai cittadini e di rado dall’aristocrazia. 
A Palermo, la Compagnia dei Falegnami decise di assegnare la propria 
chiesa al convento di S. Giuseppe43; a Cosenza, la Confraternita di S. 
Leonardo donò ai Teatini la chiesa di S. Lorenzo44 e in cambio, i padri 
accoglievano le confraternite nelle loro chiese. A Piazza Armerina, il 
convento teatino di S. Lorenzo45 era residenza di quattro confraternite, 
quello di S. Giuseppe a Palermo46 di tre congregazioni. Nel convento 
di Catanzaro aveva sede, per le sue riunioni, la Congregazione dei 
Nobili e vi erano ospitati gli Oratori degli Artisti, dei Nobili e degli 

41 La stessa edilizia civile ricorreva alle maestranze del settore edile – ecclesiastico. Cfr. 
Giarrizzo 1978, p. 112. 

42 A.G.T., fs. 722, cc.nn. 

43 A.G.T., fs. 707, cc.nn. 

44 A.G.T., fs. 673, cc.nn. 

45 Furono istituite: nel 1611 la Congregazione della Mastranza detta della Purificazione 
della Beata Vergine, nel 1612 la Congregazione dei Cavalieri, nel 1613 la 
Congregazione del Crocifisso «secreta di persone nobili secolari e sacerdoti» e nel 
1632 la Congregazione della Sciabica. A.G.T., fs. 712, cc.nn. 

46 A.S.V., C.S.R. 27, f. 163. 
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Artigiani47. A Cosenza, fu accolta la Confraternita del Suffragio con i 
relativi Oratori dei Nobili e degli Artigiani48. 

La classe aristocratica della provincia siciliana agiva in un momento 
diverso nella vita dei conventi rispetto a quanto riscontrato altrove. 
La nobiltà, di solito, non era coinvolta nell’erezione dei conventi 
tranne nel caso di S. Maria della Catena a Palermo49, ma subentrava 
a costruzione avvenuta con donazioni come a Messina e a Siracusa50. 
I legami teatini erano cioè più frequenti con le confraternite e con 
la popolazione, piuttosto che con le famiglie nobiliari. Per quanto 
concerne la situazione costruttiva delle Case, nonostante la provincia 
fosse giovane, vennero quasi tutte ultimate e dotate delle strutture 
indispensabili per il normale svolgimento della vita monastica. 
Solamente Siracusa rimase in ritardo con la costruzione della chiesa 
di cui era stata completata la navata centrale e i Padri vivevano in 
abitazioni acquistate dall’Ordine51. A differenza delle altre province, 
quindi, riuscivano a far fronte ai problemi connessi alle edificazioni 
ex novo.

In conclusione, durante il XVII secolo furono istituite 27 Case 
teatine in Italia a dimostrazione della lenta, ma costante espansione 
dell’Ordine. La scelta delle sedi era indirizzata verso i maggiori 
centri urbani coerentemente con le Costituzioni teatine. Un problema 
comune era il reperimento dei fondi necessari e per tale motivo si 
dava preferenza al riadattare strutture già esistenti appartenenti sia ai 
secolari che ad ordini religiosi soppressi però spesso la loro fatiscenza 
creava disagi. Ogni provincia si comportava in modo a sé stante 
rispetto alle altre e ciò dipendeva dalle esigenze che doveva affrontare 
sia nel reperimento finanziario che territoriale. 

47 A.S.V., ivi, f. 189. 

48 A.S.V., ivi, f. 204. 

49 Il duca di Terranova iscrivendosi alla confraternita laicale che governava, si fece 
eleggere Rettore donando la chiesa ai Teatini in A.G.T., fs. 709, cc.nn. 

50 Due anni successivi l’arrivo dei Teatini a Messina, la contessa Cibo istituì un fondo 
in loro favore ed Antonio Cesare Aquilone, nobile messinese, diede loro le Case; 
in A.G.T., fs. 687, cc.nn A Siracusa, Diego de Silva elargì denaro per acquistare un 
terreno idoneo per edificare la Casa teatina. Andreu 1966, p. 3. 

51 A.S.V., C.S.R., 27, f. 175. 
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4. Rappresentazione e visibilità nella scelta del sito 

Per l’Ordine dei Teatini, la scelta del sito non fu mai casuale, ma 
doveva rispondere, oltre che ad esigenze di comodità, a requisiti di 
ordine rappresentativo e culturale. È stato osservato che nei primi 
anni i Teatini preferivano insediarsi in chiese titolate agli Apostoli: San 
Paolo Maggiore (1538) e Santi Apostoli a Napoli (1574, avrebbe dovuto 
essere intitolata ai Santi Filippo e Giacomo), SS. Simone e Giuda a 
Padova (1574) e a Bergamo (1599); agli Apostoli era dedicata in origine 
anche la chiesa di San Siro a Genova. 

I densi tessuti abitativi delle città, la fitta presenza di comunità 
religiose esistenti e la concorrenza tra le nuove, rendevano difficile 
condurre una politica unitaria nelle scelte dei luoghi, che si dovettero, 
quindi adeguare, alle disponibilità del momento, all’autorevolezza dei 
sostenitori e alla validità delle chiese offerte. 

Nella provincia veneta, ad esempio, i Teatini occuparono conventi 
abbandonati a seguito della soppressione dell’Ordine dei Barnabiti, 
come a Padova, a Verona, a Bergamo e a Cremona. Questo implicava 
la necessità di adeguarsi a circostanze casuali ma, d’altra parte, 
permetteva di avere a disposizione spazi consistenti evitando quella 
difficile opera di acquisizione che avrebbe rallentato la crescita. Di 
solito vescovi e preti secolari offrivano chiese parrocchiali (San Paolo 
Maggiore, Sant’Agata a Bergamo, altre a Vicenza, Modena, Bologna, 
Parma) o legate a patronati di laici (Santi Apostoli a Venezia, Santa 
Maria della Vittoria a Napoli, San Nicolò a Verona, S. Giuseppe a 
Palermo). Molto rara fu la realizzazione di chiese completamente 
nuove, per le quali era necessario un sostegno finanziario consistente.

A dispetto del complesso regime istituzionale e dei conflitti tra le 
comunità religiose, a partire dal Seicento condizioni economiche più 
favorevoli consentivano un’individuazione del sito completamente 
autonoma in base a requisiti di rappresentatività di carattere 
urbanistico. L’insediamento a Mantova fu ritardato di circa vent’anni: 
nel 1584 l’offerta di tre chiese da parte di Guglielmo Gonzaga venne 
rifiutata dal Preposito Generale con la richiesta di luoghi migliori 
finché l’anno successivo fu accettata la chiesa di San Maurizio52. 

Per Bologna, fu necessaria una trattativa di ben sette anni prima di 
ottenere dai Gozzadini la parrocchiale di San Bartolomeo «capace e 

52 Del Tufo 1609, pp. 299-319. 
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(...) specialmente posta in sito molto nobile e frequentato» cioè piazza 
Porta di Ravegnana, uno dei luoghi più emblematici della città53.

In seguito, i Teatini non si accontentarono di risiedere nei quartieri 
più centrali e popolosi, ma ambirono a occupare le aree più prestigiose 
e rappresentative, luoghi simbolici e carichi di valori collettivi che 
sapevano poter attrarre la benevolenza delle Comunità oltre che 
dell’aristocrazia. A Genova, ad esempio, occuparono l’antica cattedrale 
di San Siro; a Ravenna, la basilica teodoriciana dello Spirito Santo dove 
in antico avveniva la designazione dei vescovi; a Bitonto e a Vicenza 
ricevettero chiese su cui esistevano patronati comunali; a Lecce e 
Parma si pensò di reintitolare le chiese ai Patronati cittadini (Sant’Irene 
e Sant’Ilario). 

I Padri inoltre preferirono luoghi sopraelevati o aree più strategiche 
nel tessuto urbano in linea con quanto affermava Palladio nei suoi 
allora recenti Quattro Libri: «… se nella città vi sono colline, si eleggerà 
la parte più alta di quelle. Ma non vi essendo luoghi rilevati, si alzerà 
il piano del tempio dal rimanente della città, quanto sarà conveniente; 
e si ascenderà al tempio per gradi»54. A Palermo, la chiesa di San 
Giuseppe dei Falegnami si trova ai Quattro Canti (Figura 2), incrocio 
dei due assi viari principali della città (il Cassaro e via Maqueda) in 
cui coesistevano il potere religioso rappresentato dai Teatini e quello 
politico col palazzo Senatorio55. A Piazza Armerina, i confini delle 
pertinenze della chiesa teatina erano in corrispondenza delle due valli 
che delimitavano l’abitato moderno: tutto il complesso non solo era 
perfettamente orientato con una delle strade maestre della città, ma 
aveva posizione dominante per situs dal momento che il quartiere è 
ad una quota maggiore rispetto all’edificato circostante perché elevata 
su podio (Figura 3). Altre volte i Teatini ebbero difficoltà a spostarsi 
in un luogo che permettesse la realizzazione di una sede più grande 
e al contempo fosse in una posizione strategica a causa degli ostacoli 
e delle ragioni poste dagli altri ordini e congregazioni religiose già 
presenti sul territorio come avvenne a Milano56 (Figura 4). 

53 Del Tufo 1609, pp. 299-302.

54 Palladio 1570, p. 5.

55 Bösel 2003, pp. 48-69.

56 Ravesi 2020, pp. 57-66, Ravesi 2020, pp. 311-316.
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Fig. 2. Palermo, chiesa di San Giuseppe dei Teatini, scorcio tra i Quattro Canti e la facciata 
della chiesa (https://commons.wikimedia.org/wiki/File:Facade_-_San_Giuseppe_dei_
Teatini_-_Palermo_-_Italy_2015.JPG)
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Fig. 3. Piazza Armerina, chiesa dei Teatini, vista del complesso su un podio alla fine di 
via Umbero I (foto dell’autrice)

In tessuti urbani consolidati, invece, non fu quasi mai possibile 
modificare la struttura acquisita; ad esempio, a Vicenza i Padri 
costruirono in luogo di edificio già in loro proprietà la nuova chiesa di 
San Gaetano (Girolamo Frigimelica, 1721) orientandola verso il Corso 
arretrata rispetto alla cortina edilizia in modo da ottenere un piccolo 
sagrato sopraelevato di alcuni gradini: è, forse, l’unico intervento di 
carattere urbanistico eseguito dall’Ordine nelle sue Case57. 

5. Considerazioni conclusive 

La ponderata scelta del sito per le loro sedi e l’importanza data alla 
facciata della chiesa, condivise dal Borromeo e dagli architetti teatini, 
rispondono alla concezione della città come luogo di rappresentazione, 
per cui la celebrazione del rito all’interno dell’edificio trovava 
prosecuzione diretta nelle feste e nelle manifestazioni all’esterno. Il 
rapporto dialettico tra interno ed esterno, tra la chiesa e la piazza, tra la 
liturgia e la festa, nasceva dal progetto di evangelizzazione sostenuto 

57 Frascarelli 2001, pp. 3-16. 
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dai Teatini e dal Borromeo. I Teatini praticarono abbondantemente 
l’uso di festeggiamenti durante i quali gli arredi liturgici (dipinti, 
statue, tabernacoli) venivano portati fuori dalla chiesa e condotti per le 
piazze e le vie della città, decorate da apparati effimeri58.

L’Ordine teatino si distinse, dunque, come comunità religiosa 
ben attiva e partecipe non solo del rinnovamento architettonico, ma 
anche di quello urbanistico verificatosi tra la fine del XVI e la metà del 
XVIII secolo. L’impatto del loro apostolato influì sull’aspetto di città 
italiane in cui la stessa loro presenza lungo le arterie principali o in 
punti significativi, appoggiata certamente dalle famiglie aristocratiche 
del luogo, era la dimostrazione di un potere religioso forte che gli 

58 Bernardi, C., Cascetta, A. M. (1997), pp. 227-240. 

Fig. 4. Milano, Marc’Antonio Barateri, veduta a volo d’uccello della città, 1699, incisa 
da Gio. Paolo Bianchi. Sono evidenziati: l’isolato di Sant’Antonio acquisito dai Teatini 
(1), l’area di possibile espansione per la chiesa di Sant’Antonio (2), l’area per la nuova 
sede del Carrobbio (3), chiesa di San Pietro dei Monaci di San Benedetto (4), il Duomo 
(5), chiesa di San Fermo (6), chiesa di San Pietro in Campo Lodigiano (7), chiesa di San 
Giorgio in Palazzo (8), Sant’Alessandro, chiesa dei padri Barnabiti (9), chiesa di Santa 
Maria delle Monache di San Benedetto (10), collegiata di San Lorenzo (11), convento 
di Sant’Ambrogio Maggiore dei padri Cistercensi (12), chiesa delle Monache di San 
Bernardino (13), chiesa di San Michele delle Monache Cistercensi (14), crocetta del 
Carrobbio (15), Porta Ticinese (16), Porta Romana (17). (Civica Raccolta delle Stampe 
“Achille Bertarelli”, P.V.g. 2-10, Milano) (da Ravesi 2020, p. 57).
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altri Ordini cercarono di ostacolare. L’architettura promossa da 
quest’ordine controriformistico fu in grado di elaborare un’ edilizia 
atta a soddisfare le esigenze liturgiche e al contempo manifestare un’ 
appariscenza architettonica dove l’intricato tessuto urbano medievale 
lasciava spazio alla nuova città moderna.
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L a committenza ha da sempre condizionato e indirizzato l’archi-
tettura sia nella sua fase progettuale e di cantiere sia nella sua 

conservazione, tenuto conto delle vicende storiche coeve, della 
situazione economica al contorno e della cultura architettonica 
del momento. Un ordine religioso è tra i committenti più esigenti 
perché, vivendo secondo precisi dogmi, richiede un’architettura 
che identifichi le proprie necessità. I due tomi raccolgono contri-
buti che affrontano le modalità in cui gli ordini e le congregazioni 
religiose, tra Medioevo ed Età Moderna, hanno rappresentato sé 
stessi tramite l’arte e l’architettura. 

Gli atti sono frutto del convegno, svolto a maggio 2021, organiz-
zato in seno alle molteplici attività complementari che il Dottorato 
di Storia, Disegno e Restauro dell’Architettura di Sapienza Università 
di Roma offre per la formazione accademica integrando i tre distinti, 
ma affini, settori disciplinari.
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